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Tutti in bici 
per fermare 

il degrado del 
centro storico 
Alle 19 in piazza del Popolo il via alla mani
festazione organizzata dagli ambientalisti 

Il via sarà dato stamatti
na alle nove In piazza del 
Popolo. In sella ajle bici
clette migliala di romani 
che pedalando vogliono di
re il loro no al degrado della 
città soffocata dal traffico. 
La manifestazione organiz
zata dalla Lega per l'Am
biente e da Pedale Verde 
percorrerà piazza Venezia, 1 
Fori Imperiali, piazza del 
Colosseo, via di San Grego
rio, Viale Aventino, Lungo
tevere del Cenci, via Arenu-
la, Largo Argentina, Corso 
Rinascimento, Lungoteve
re Marzio, via Tomacelll, 
via del Corso, via del Trito
ne, piazza di Spagna per 
tornare poi al punto di par
tenza, piazza del Popolo. 
Per chi volesse partecipare 
ma è sprovvisto di biciclet
ta è possibile noleggiarla 
proprio in piazza del Popo
lo presso «I llke Rome», a 
prezzi più bassi del solito. 

«Con questa iniziativa — 
ha dichiarato Pino Onorati 
di Pedale Verde — voglia
mo lanciare un grido di al
larme per lo stato di enor
me degrado verso cui sta 

scivolando la nostra città 
ed il centro storico in parti
colare». Tre sono gli obietti
vi irrinunciabili per gli eco
logisti romani: la chiusura 
del centro al traffico priva
to, la creazione di piste ci
clabili e il Parco Archeolo
gico dell'Appia. «Sosteremo 
alcuni minuti al Fori Impe
riali — ha affermato Gio
vanni Squitieri, segretario 
regionale della Lega Am
biente —. In questo modo 
vogliamo dire il nostro no 
alla scelta di ripristinare la 
sfilata militare del 2 giugno 
proprio là dove dovrebbe 
nascere il Parco Archeolo
gico e dove nel giorni scorsi 
per consentire la parata è 
stato smantellato un can
tiere». 

Ma la manifestazione 
«Roma su due ruote» vuole 
anche riproporre il tema 
della solidarietà con l'Afri
ca, che sarà al centro di 
un'iniziativa in program
ma oggi pomeriggio. Alcu
ni ciclisti che apriranno la 
corsa indosseranno la ma
glietta prodotta per «Sport 
Aid». 

Aumentano i «Vendesi»», sembra tramontata la stagione d'oro delle vacanze avventurose 

velista s'arrende, cede barca 
Gli abituali frequentatori 

la chiamano maliziosamen
te «Shangal». Fiumara Gran
de, il porto turistico «ombra» 
tra Isola Sacra e Ostia, dive
nuto il più grande del Medi
terraneo con le sue quattro
mila barche In acqua, è or
mai Incontrollabile e perico
loso. 

Sul «Portolano del mari
nalo», volume di utili consi
gli che tutti i naviganti sono 
obbligati a tenere a bordo, 
leggiamo: «La navigazione 
sul canale è da ritenersi peri
colosa e può essere eseguita 
solo da piccole unità a ri
schio e pencolo degli interes
sati». Un tabù che ricorda la 
leggenda delle Colonne d'Er
cole. solo che qui il marinaio 
sa che cosa l'attende. 

Lungo tre chilometri di fo
ce del Tevere, dagli scavi di 
Ostia Antica fino all'isolotto 
di Torboacclana — sulle due 
sponde a ridosso degli argini 
— è un accavallarsi di can
tieri navali, circoli, punti di 
ristoro, passerelle di legno 
traballanti, mega-pareheggi 
per barche. Pontili volanti e 
palafitte sbucano dai muli
nelli dell'acqua: intorno è un 
brulichio di barche a vela. 
motoscafi e barconi che han
no ben poco spazio per ma
novrare. L'alveare galleg
giante sta su sei file di im
barcazioni ormeggiate sulle 
due rive. Insomma, una vera 
e propria città terra-acqua, 
per la maggior parte abusi
va, con gli alberi del velieri 
che si confondono con 1 po
chi canneti rimasti. 

Ma questo porto fantasma 
è diventato una trappola per 
l naviganti. Già cinque di lo
ro sono morti negli ultimi 
anni per colpa della «barra» 
di sabbia -un grosso e lungo 
mammellone di detriti che si 
prolunga dalla foce del fiu
me fin dentro il mare» spiega 
l'ingegnere dell'Ufficio per il 
Tevere Vincenzo Mattiolo. I 
velisti hanno paura. «Perché 
— dicono — ad ogni uscita a 
mare dobbiamo fare piroette 
complicate e rischiose». 

•E questo è uno del motivi 
che hanno allontanato tanta 
gente dalla vela». A parlare è 
Mauro Pandimiglio, giovane 
skipper del Mediterraneo. 
Canottiera a righe, panta
loncini e scarpe di gomma, 
manipola febbrilmente una 
«cima per l'ormeggio». «Man
ca anche l'assistenza tecnica 
e quando si trova costa mol
to. Non ci sono porti di rico
vero a brevi distanze dove 
potersi riparare in caso di 
burrasca o di improvvise 
complicazioni alla barca: è 
difficile trovarvi l'acqua e il 
carburante. Non parliamo 
poi del costi per le soste». 

Ma le lamentele vanno 
ben oltre: «I prezzi delle bar
che nuove sono esagerati» af
ferma Giorgio Casti, velista, 

Ormai costa troppo 
mantenerla, manca 
anche un porto vero 

A Fiumicino 
il «pianto» 

degli 
skipper 

patentati 
Rincarano 
i posteggi 
tante tasse 
E Fiumara 
Grande è 

un pericolo 

Qui accanto due immagini di 
barche a Fiumicino: ma il por
to è malridotto... 

giornalista di «Bolina», men
sile di nautica caro agii skip-
pers «di base». «Non si capi
sce perché una barca di nove 
metri viene venduta a ottan
ta milioni, quando al cantie
re gli costa la metà». Lui e 
tanti altri vorrebbero che un 
pubblico più vasto si avvici
nasse alla vela. Secondo loro 
ciò è possibile costruendo 
nuovi porti, rlducendo così 1 
costi di manutenzione e i 
prezzi delle barche. «L'osta
colo maggiore, però, sta nel 
nostro modo di pensare, dif
ferente dagli altri paesi euro
pei dove chi possiede una 
barca non viene additato co
me "ricco". Il velista che ha 
pochi soldi fa una scelta di 
vita: preferisce io sport alla 
casa al mare o alla macchina 
di grossa cilindrata», conclu
de il giornalista. 

Una imbarcazione, vec
chia o nuova che sia, laccata, 
confortevole o malridotta, 
viene tassata molto di più di 
un qualsiasi altro bene di 
lusso o superfluo. «Da alcuni 
anni è in atto una politica in
timidatoria nei confronti 
della nautica» dichiara fu
riosamente Mario Giugni, 
consulente dell'Ucina, l'as
sociazione dei costruttori 
nautici. «Il redditometro del 
decreto Forte dell'83 ha mes
so in ginocchio l'industria 

Tanti progetti 
ma per l'attracco 

ancora niente 
Il porto di Roma una chimera sin dagli 
inizi del secolo - Da allora fatti 8 progetti 

Il porto di Roma. Una chimera fin dagli inizi del secolo, 
quando si Incominciò «seriamente» a pensare che la città 
avesse bisogno di un porto stabile e capiente come al tempi di 
Traiano. 

Da allora, ben otto progetti sono giunti sulla dirittura d'ar
rivo ma mal nessuno è stato realizzato. Nel '35 la fantasia 
fascista avrebbe voluto addirittura creare un super-porto fra 
Ostia e Fiumicino. 

Oggi, dopo diversi studi promossi dalla Regione e dal Co
mune, sembra che sia la volta buona. L'amministrazione 
comunale — nella variante del Plano Regolatore — ha già 
dichiarato la zona sul lato sinistra di Isola Sacra come por
tuale, facendo rientrare la costruzione del porto nel «Progetto 
Litorale» approvato nell'83. 

Da uno studio del '76, la società privata Santa Rita Ipotiz
zava un porto «a mare», anche se la costa non ha insenature 
o caratteristiche naturali tali da permetterlo. Altri, l'Italcon-
sult prima e la Facoltà di Ingegneria Idraulica poi — della 
quale è stato approvato il progetto finale — considerano im
probabile tale eventualità, data la forza delle correnti e la 
particolare erosione che 11 mare provoca sulla costa. 

Il nuovo porto turistico sarà composto di due darsene «In

terne» ricavate sul Iato destro di Fiumara Grande. Un canale 
principale le collegherà al mare, un altro più piccolo all'at
tuale foce del fiume. La capienza sarebbe di cinquemila posti 
barca, di cui tremila in acqua. L'area interessata è di 250 
ettari. 

Nella passata giunta l'adesione era completa; oggi c'è chi 
vorrebbe legalizzare l'esistente «Shangal», senza possibilità di 
sviluppo, dove prevale la manodopera nera. Il progetto In 
questione prevede Invece l'utilizzo della zona per l'incremen
to delle attività sportive, del tempo libero e del settore del 
servizi. Agli attuali cantieri sulle rive del fime verrà data la 
possibilità di continuare l'attività all'interno del nuovo por
to. 

Ma nell'attesa sono indispensabili e urgenti provvedimenti 
che garantiscano il velista di Fiumara: l'installazione di boe, 
di segnalazioni luminose, la sistemazione delle strutture a 
mare (pontili ecc.) del tutto precarie, ma soprattutto il dra
gaggio della «barra» di sabbia. Queste sono anche le richieste 
che i gruppi comunisti alla Regione e alla XIV Circoscrizione 
hanno avanzato all'interno di una interrogazione dopo la 
morte di Claudio Russo, esperto velista di 35 anni, avvenuta 
cinque mesi fa alla foce del fiume. 

della vela perché la logica 
che lo motiva è che 11 pro
prietario di una barca sia au
tomaticamente un possibile 
evasore fiscale». 

Vista la situazione, tanti 
amanti del mare, famiglie 
vogliose di vacanze alterna
tive e singoli avventurieri, — 
compresi 1 ricchi crocieristi 
— preferiscono noleggiare 
una Imbarcazione invece di 
comprarla. Si è creata così, 
una disponibilità di barche 
usate molto corposa. Di quel
le ormeggiate sul canale più 
del 20% sono In vendita; se le 
sommiamo agli Innumere
voli annunci sui giornali 
specializzati abbiamo l'esat
ta dimensione del fenomeno. 
Molte si possono acquistare 
a prezzi stracciati, ma in me
dia, un cabinato di sei metri 
costa al massimo dieci milio
ni, con una spesa di manu
tenzione di trecentomlla lire 
ai mese. Questo però non ba
sta a convincere la gente a 
comprare: l pericoli del porto 
— che fra l'altro non ha più 
posti — la tassazione poco 
equa e la difficoltà di reperi
re assistenza tecnica a buon 
mercato, determinano le ri
nunce. 

Tutti 1 cantieri di Fiumara 
Grande hanno chiuso 1 bat
tenti nel giro di cinque anni. 
Le oltre cinquanta Imprese 
di costruzioni nate durante il 
periodo d'oro della vela, fra 
gli anni '60 e '70, oggi non 
producono più una sola bar
ca. Sono diventate rimesse, 
posteggi, uffici di compra
vendita dell'usato, noleggia
tori, oppure costruiscono ac
cessori in vetro resina per 
autoveicoli. La C.b.s., uno 
del cantieri più antichi d'Ita
lia, fino a dieci anni fa co
struiva 105 barche l'anno e 
dava lavoro a settantasette 
operai. Oggi vi lavorano solo 
otto addetti alla manuten
zione del 145 velieri ormeg
giati. 

Da più parti si Invoca la 
costruzione di un vero e pro
prio porto turistico. Intanto 
la soluzione richiesta per ga
rantire la sicurezza all'uscita 
della foce è 11 dragaggio della 
«barra» di sabbia ad ogni ma
reggiata. Ma gli abitanti del
la zona e le associazioni am
bientaliste si oppongono 
perché, a parere loro, In tal 
caso aumenterebbe l'erosio
ne della costa, fenomeno che 
attanaglia 11 Lido da alcuni 
anni. I tecnici sono di parere 
contrario: «Togliere tre metri 
di sabbia non significa pro
vocare una maggiore erosio
ne del litorale. Le cause sono 
altre» chiarisce Vincenzo 
Mattiolo. 

Mentre qui si polemizza, a 
Nettuno è stato costruito un 
nuovo porto turistico e un 
altro progetto è andato «In 
porto» a Civitavecchia. Ro
ma Intanto aspetta. 

Gianfranco D'Alonzo 

didoveinquando 
A Villa Celimontana 

i «Canti Orfici», 
pièce di Ugo De Vita 

Leggendo una dopo l'altra le sue •referenze», scorrendo gli 
attestali di simpatia e stima rilasciati da uomini di cultura e 
spettacolo, Ugo De Vita sembrerebbe un maturo uomo di 
teatro da anni dedito alla scrittura drammaturgica nel suoi 
diversi risvolti. Poi, un'occhiata alla data di nascita: agosto 
1961. De Vita si è diplomato all'Accademia Nazionale d'Arte 
Drammatica -Sivio D'Amico», ha lavorato con Trionfo e Sai-
veti, con la coppia Fo-Rame. Per la casa editrice Trevi ha 
pubblicato diversi libri tra cui Glullarata povera e discorso 
sulla scuola nazionale d'arte drammatica e sulla formazione 
del borghese a flore (1983) con la prefazione di Giancarlo Dot
to e Dario Fo. Quest'anno ha proposto, per soli tre giorni, in 
aprile, un recitai su Dino Campana. 

•Più che recital — precisa — si tratta di un atto unico che 
ho costruito su ricerche s.olte grazie al Comune di Marradi 
(dove nacque il poeta) ed insieme ad un seminario, la "la 

settimana di studi sulla vita e l'opera di Dino Campana", 
organizzato lo scorso anno sempre a Marradi. Ora ho una 
nuova occasione per presentare questo lavoro a Roma, una 
settimana, da domani al 31 maggio, a Villa Celimontana, con 
Ingresso gratuito» 

Canti Orfici — questo 11 titolo delia pièce — si avvale della 
voce registrata, di Valentina Cortese e di un «tappeto» musi
cale di Igor Stravinsky in edizioni stereofoniche di brani 
diretti da egli stesso. 

•In questo caso — continua — sono solo io in scena, ma ho 
Interpretato e diretto recital in cui hanno partecipato, per 
esemplo. Mano Scaccia. Ileana Ghione. José Quaglio. Ri
prenderò Campana la prossima stagione per portarlo in giro. 

Ugo De Vita 
Claudio Marini, 

«Senza titolo» - 1984 

Tra l'altro i cittadini di Marradi hanno riconosciuto il mio 
spettacolo, su tre presentati nella stagione '85/'86, quale mi
gliore interpretazione teatrale dell'opera del poeta. E questo 
non può che spingermi a cercare un maggior contatto con il 
pubblico. Insieme a questo spettacolo porterò anche Peer 
Gynte lo scempio dell'innocenza, con la partecipazione, sem
pre in voce, di Valentina Cortese». 

s. ma. 

Dopo un lavoro di ricerca nel 
sociale per conto dell'Universi-
tà e del Cnr, Marco Delogu si 
presenta con la produzione 
dell'65 in una mostra allestita 
nella galleria «In Folio», in via 
dei Cartari 34 (fino al 30 mag
gio) nell'ambito della manife
stazione •Illustrazione e foto
grafìa: due dimensioni dell'im
magine». 

Dallo scrutare delle metro
poli americane e dalle suggesti
ve «immagini di moda», in que
sto periodo l'attenzione dell'ar
tista ventiseienne si è soffer
mata sul ritratto. La sua è una 
riflessione del proprio fare, il 
tentativo di riconoscersi in 
un'unica sfera di lavoro o di in
teresse dominante. Il problema 

Delogu, fotografo 
di trasgressioni 

e sottili divergenze 
sul tipo di rapporto da instau
rare con l'immagine lo coinvol
ge completamente: l'interroga-
tivo di come il tempo che inter
corre fra il clic e la foto possa 
trasformarsi in tensione che 
modifichi, perfezioni, indirizzi 
— come per magia — Io «vilup
po e il risultato finale riempie 
l'attesa. 

Delogu ricerca soprattutto il 

significato del fotografare: a 
che fine, come e perché. Di con
seguenza, è soddisfatto solo 
quando l'immagine prodotta 
risponde agli impulsi da lui 
provocati. Sembra quasi che 
abbia già in mente le tappe del
la ricerca, di situazioni non 
sempre congeniali al soggetto 
trattato, verificando, di volta in 

volta, il pensiero con l'espe
rienza esterna. 

E non a caso adesso si è con
centrato sul volto umano, pro
prio perchè questo può rappre
sentare il costruito (i paesaggi 
urbani e la moda) e il naturale 
(l'imprevisto e l'irrazionale). 

Italo Moscati nella introdu
zione scrive: «Le foto di Delogu 
vivono di piccole e significative 
trasgressioni, di sottili ma im
portanti divergenze». Questo 
fotografo non vuole impallidire 
né stravolgere lo spettatore, ma 
al limite incuriosirlo. Lui sa che 
il tragitto di una formica ha più 
valore di un inebriante «bel» 
salto nel vuoto. 

Gianfranco D'Aloruo 

Le «Sei 
sonate» di 
De Luca 
Per il III Centenario della 

nascita di Benedetto Marcello i 
•Concerti del Tempietto» pre
sentano una novità assoluta: 
•Sei Sonate» per Flauto e Basso 
Continuo composte dal giova
ne. promettente musicista Fer
nando De Luca. Le «Sei Sona
te». che si riallacciano per il lo
ro linguaggio alla tradizione di 
tutta la scuola veneziana del 
primo Settecento, saranno ese
guite da Paolo Rossi, al flauto, 
e dallo stesso De Luca al clavi
cembalo questa sera alle ore 20 
nella Basilica di San Nicola in 
Carcere (via del Teatro Marcel
lo). 

Lungi da qualsiasi intento 
provocatorio o polemico, la na
tura di questo concerto suscita 
però in tutta onestà un lecito 
interrogativo: perché comporre 
nel linguaggio barocco, sia pure 
servendosi di materiale temati
co de) tutto nuovo, in un perio
do in cui la tecnica compositiva 
si è sviluppata fino ad arrivare 
all'uso del computer? 

•Queste Sonate — risponde 
Fernando De Luca — non sono 
nate né per esercitazione, né 
tantomeno perché vadano a co
stituire una qualche speciale 
categoria nell ambito del no
stro panorama musicale con
temporaneo; proprio in questo, 
del resto, risiede tutta la loro 
"particolarità". Ho voluto sem-

Plicemente esprimere, tramite 
indiscussa immediatezza del

lo stile musicale di una ben de
terminata epoca, la grande pas
sione per esso e farne un omag
gio al pubblico, nell'auspicio 
possa riuscire gradito come 
espressione del libero pensare e 
del libero sentire». 

E. aggiungiamo noi, anche 
del libero volere, visto l'impe
gno profuso dal De Luca nel 
portare avanti una proposta ad 
alto rischio che menta, proprio 
per questa serena consapevo
lezza, rispettosa considerazio
ne. 

Fabrizio Salvatori 

Le grandi 
tele 

di Marini 
Alla Galleria «La Giara» dì 
Velie tri (Via del (ktmune, 47) 
è stata inaugurata ieri (e ri
marrà aperta sino al ? giugno 
- 10/13 • 17/20 • restivi chiuso) 
la mostra di Claudio Marini. 

Sette tele di grandi dimen
sioni, oltre ad una serie di 
acquetinte, propongono un 
incontro con la produzione 
recente di questo artista che, 
sebbene si muova nell'alveo 
dell'espressionismo astratto, 
non ama adagiarsi In un cli
ché, evolvendo continua
mente Il proprio linguaggio 
pittorico. 

Alla ricerca della sua per
cezione spaziale, sono conge
niali le dimensioni ampie, di
latate; complesso è il rappor
to con il colore, che l'artista 
esprime gestualmente, risol
vendolo ora in termini di «ef
fusi vita Urica», più spesso 
nella tensione del contrasti. 
La sua pittura si articola es
senzialmente attraverso 
campi cromatici, che am
mettono tanto la coesistenza 
di masse policrome, quanto 
variazioni timbriche su 
un'unica tonalità. L'approdo 
alle grandi tele, dal fondi Im
postati sulle sovrapposizioni 
dei blu e del neri, segna un 
momento di particolare In
tensità nel suo iter espressi
vo. 

Da «Grande pioggia», per 
Claudio Marini, di Adriano 
Spatola: «-.bruciato come 1 
funghi bruciati sulla gratico
la/lasciano la fuliggine sul 
lenzuolo Inamldato/l'arte è 
quel vuoto che 11 bambino ha 
tradito/nascosto nel nulla 
che si lascia sporcare*. 

• MOSTRA ANNUALE DELL'AMERICAN ACAOEMV IN ROMA — 
American Academy. via Angelo Masma 5. dal 28 maggio al 20 giugno: ore 
10/18. Annuale appuntamento con gb artisti americani Dorsisti a Roma a che 
riservano sempre grandi e piccole sorprese m parte naie rial contano con 
l'Europa e con ritana secondo una tradizione di rapporti di lunghi anni e che 
ha dei ven a propri capite* ongmab nel senso della scoperta di un'altra 
dimensione deresperienza rispetto al mondo nordamericano. 
• TOPOR — Salone Renatiti m via Nazionale; fino al 14 pugno; ore 9/13 
0 I 6 / 1 9 . 3 0 A Topor piace a poco e la sorpresa stupefacente- Qui. nel salone 
Renauri. ha dispiegato un'opera m 21 capite* studiati per catturare la luce. Il 
cado ha un titolo da «giano*: «D mistero detta luce nel salone». 
• DOMENICO COLANTONI — Galleria «Ca' d'Oro», via Condotti 6a: fino 
al 5 pugno: oro 11/13 e 17/20. Gran teatro — una sorta di sfida afia realta 
— deBa natura morta »n formati giganteschi ckpmti con puntigEo fiammingo 
• beSa sfrontatezza pmonca di italiano che vuole far meg&o di Pop Art e 
Iperreabsmo. 
• I A MACCHINA MITO FUTURISTA — Gaflena Editate, via del Corso 
525: povedì 29 maggio, ore 18.30. Mentre è ai carso una mostra sul tema 
curata da Enrico Cnspoin. si annuncia questo dibattito interessante che sarà 
tenuto da Barbara. Ester Coen. Enrico Cnspolti a Lamberto Pignoni. 
• H NUDO E IL CORPO — Studo S. via defla Penna 59. fino al 20 luglio: 
ora 16/20. Trentasette artisti e un poeta. Elio Pecora che interpretano. 
suonano lo straordmano strumento del corpo umano maschile e femrrunJe. 
Vana tecniche compresa la fotografia di Irma lonesco, Andreas Mani e Eva 
Rubmstein 
• ETTORE DE CONCtUIS — Gafena Rondam*. piazza Rondarani 48; fino 
al 14 giugno: ore 10/13 a 17/20. «DeBa natura e del suo gestore solitario» 
Ita titolato Ettore Do ConcArs questa sua nuova sane di dipinti daRa natura e 
deBa natura sempre più innamorati e celebranti. Si detmea. tra piante e fiori, 
una poetica totalizzante ed esclusiva. 
• GRAZIELLA MARCHI — Gaftenart Gabbiano», via data Frezza S I ; dal 
28 maggio al 20 pugno; ore 11/13 a 17/20. 

Venti <Sp*>tJ nuovi di Graziata Marchi melanconica ma che ha cambiato 
pale avariando una sequenza di bambini molto fantasticati che sembrano 
portare aogra. devdan a frustrazioni di adulo. 

• PREMIO TEATRALE — 
Oggi alle ore 18,30 avrà luogo 
presso la sala delle conferenze 
Eti (via in Arcione, 98 Roma) 
la presentazione della 2* edi
zione del premio teatrale Giu
seppe Fava, organizzato dal-
PAics (Associazione Italiana 
Cultura Sport) con la collabo
razione dell'Associazione sin
dacale scrittori di teatro e il 
patrocinio dell'Istituto dram
ma italiano, finalizzato alla 
lotta contro ogni tipo di vio
lenza e dedicato al miglior te
sto teatrale inedito sul tema 
della corruzione della mafia 
del privilegio. 
• AUTO D'EPOCA — Capan-
nelle come Ascot con affasci
nanti auto d'epoca (Mg, Ja
guar, Mercedes e tante altre), 
cappellini primaverili a lar
ghe tese e gasebo disseminali 
sul green al centro dell'ippo
dromo: è questa la cornice del
la manifestazione che sì terrà 
oggi all'ippodromo delle €%t-
pannelle organizzata dal cir
colo Oriele Sorgiu di Ghilarza. 
In occasione del gran premio 
di galoppo •Presidente della 
Repubblica» si svolgerà una 
sfilata d'eleganza di automo
bili «datate», costruite fino al 
'66, alla quale hanno dato la 
loro adesione numerosi priva
ti e club dì quattroruote stori
che e modelle d'eccezione (Lu
crezia Lante Della Rovere, Jo
sephine Borghese, Ester Mari
naro e Lorenza Mochl Onori). 

• STAGE PER ATTORI — La 
Coop Argot presenta Vittorio 
Caprioli in uno stage di adde
stramento per attori dal titolo 
«Ricerca sulle potenzialità la
tenti». Il corso offre la possibi
lità di mettere a fuoco qualità 
interpretative e creative in chi 
considera teatro e cinema co
me mezzi di esprimersi. Dura
ta del corso: dal 3 al 20 giugno 
(martedì, mercoledì, giove dì, 
venerdì dalle 16 alle 19). Sono 
aperte le iscrizioni presso la 
Coop Argot (Via NaUle del 
Grande, 27 tei. 5898111. Orario 
segreteria: 10-13 e 16-18. 


